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Che se il mondo sapesse il cor ch’egli ebbe. 

Assai Io loda, e più lo loderebbe. 

Dantk. 

Carlo Marenco è un nome degno di riverenza e d’amore, 
per la doppia virtù della mente e dell’ animo. Ebbe forte la 
prima e ricca di nobili invenzioni ; mite il secondo e genero- 
sissimo. 

Studiò nelle storie del medio evo d’Italia, con senno 
imparziale ; e mescolatosi a que’ civili dissidi pieni di dome- 
stico dolore e di pubbliche catastrofi, maladisse ed amò senza 
studio di parti e furor di retorica ; che è quanto dire da va- 
lentuomo ; il quale , nè per proprio gusto nè per altrui , ca- 
lunnia o adula i sepolcri. 

Meno iracondo di Vittorio Alfieri, e meno soave di Sil- 
vio Pellico , partecipò non pertanto dell’ uno e dell’ altro ; e 
ricordandoli senza imitarli , rimase pur sempre efficace scrit- 
tore, sovente ardito e largo, più d’ una volta originale e pie- 
toso in guisa notabile. Il suo stile e il suo verso procedono 
con dignità e quasi sempre coloriti della speciale indole del 
subbietlo : il primo semplice ed evidente , se non forse a 
quando a quando meno veloce, e quindi meno armato di 
quei lampi dell’ affetto e delle sentenze che colpiscono l’ ani- 
mo e ne trionfano ; però non macchiato da lirica pompa , o 
da orpello, mantenendo certo nudo e maschio vigore che 
opera con forza propria e sicura : il secondo alto , schietto , 
armonioso ; e quasi mai levigato nè strepitante , a mascherar 
l' inanità di pensieri volgari, o la declamazione di sentimenti 
falsi. 

i 
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Nel carattere de’ suoi personaggi è rispettata la sostan- 
zialità storica ; e ciò che v* è aggiunto proviene da calda 
fantasia e da anima ferma e buona. Molto campeggia nelle 
sue tragiche composizioni la generosità e 1* amore da un lato, 
l’ ambizione e la vendetta dall' altro ; quasi mai l’astuzia e la 
codardia ; eccellente segno dell’uomo che scrive e dell’opera 
che è destinata ad essere una seria ed elevata lezione a chi 
ascolta o a chi legge. 

11 senso morale di una tragedia di Carlo Marenco è sem- 
pre definito e sicuro ; non abbatte col dubbio; non tormenta 
coll’ ira ; non avvelena colla calunnia. Chi assiste con lui ad 
un fatto umano non giudica audacemente i giudizi di Dio, 
nè esecra disperatamente la iniquità degli uomini. La gran- 
dezza del bene lo salva sempre dagli influssi del male. In 
somma, per Marenco una tragedia non è solamente un’azione, 
ma una verità ; non solamente una poesia, ma una coscienza. 

Verrà tempo che la gioventù e la moltitudine italiana 
leggendolo ed ascoltandolo lo riverirà ed amerà come padre 
e maestro; compensandolo cosi, dopo morte, di tal misura 
di fama da cui non fu onorata abbastanza l’ alta c modesta 
sua vita. 

G. Prati. 
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Io composi la presente tragedia nel 1834: e se l’aulo- 
revole testimonianza di molli, cui appena scritta, o non 
guari tempo dopo legger la feci, ’ non bastasse ad aggiun- 
gere intera fede a questo mio detto, avvi un documento il 
quale prova, che per lo meno nel 1838 io la tenea già 
bell' e fatta fra i miei manoscritti, sebbene, per cagioni in- 
dipendenti dal voler mio, dovessi protrarne fino ad ora la 
pubblicazione. 

Nel giornale che avea per titolo il Subalpino, giornale 
da più anni cessalo, e la cui perdita, se non è irreparabile, 
certo sinora in Piemonte non fu riparata, era un mio arti- 
colo della poesia religiosa, * e in calce ad esso tre brani di 
questa stessa tragedia ; il primo dei quali con molte varia- 
zioni ed aggiunte è a leggersi nell’ Alto quarto, parte prima; 
il secondo nella seconda parte del primo Atto ; ed il terzo , 
senza mutamento di sorta, nella parte seconda dell’ Atto se- 
condo. Nè dell’averla premuta più che il difficile Orazio non 
consigli, io mi dolgo: perchè uscendo tardi alla luce, qua- 
lunque ella sia, certo meno imperfetta compare. Queste cose 
dir volli, perchè avendo l’ esimio Niccolini dato alle stampe 
nel 1843 un Arnaldo da Brescia, desidero che desso e tutti 
sappiano , come io , facendo in oggi di pubblica ragione il 

1 Citerò fra gli altri il cavaliere professore Gaspare Gorresio, noto 
all' Europa dotta per i suoi studi sulla lingua sanscrita, il signor Giorgio 
Briano autore della Trilogia Cristoforo Colombo, il marchese Massimo Cor- 
derò di Montezemolo gii direttore del Subalpino, ed il sacerdote Ascheri 
professore di Filosofia, attualmente insegnante e prefetto nel reale colle- 
gio di Mortara. 

5 • Della poesia religiosa a proposito dell'orazione del cavaliere P. A. 
» Paravia pel riaprimcnto degli studi nella reale Università di Torino, in- 
d titolata delle Relazioni del cristianesimo colla letteratura, t II Subalpino, 
ottobre 1838, pag. 48. 

i’ 
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mio, se abbisogno forse di venia per troppo cieco amore 
de’ miei parli già nati , non peccai di soverchia confidenza 
nelle mie forze, ponendomi, emulando, all’ impresa di rifar 
quello che egli (sia detto per tutta lode) già fatto avesse. 

La Vita di Arnaldo del Guadagnini, che Niccolini pone- 
va in fronte allo splendido suo lavoro, e la tanta suppellettile 
di erudizione di cui lo ha altrimenti illustrato, mi consiglia- 
rono di sopprimere in parte le notizie storiche, che io, sic- 
come fui solito per le altre mie tragedie pressoché tulle, 
avea raccolte ed ordinate per questa. Conservai quelle sole 
che o si riferiscono a cose a cui il mio dramma allude esclu- 
sivamente, o credetti di non poterle senza pericolo di oscu- 
rità, e noia de’ leggitori, tralasciare. Del resto, parlano di 
Arnaldo da Brescia le storie ecclesiastiche tutte, e le storie 
italiane de’ mezzi tempi ; ne tratta il Sismondi nei capi- 
toli VII e Vili della sua Storia delle Repubbliche Italiane ; 
ne accenna Gibbon nel capitolo LXIX della Storia della de- 
cadenza e rovina dell’ Impero Romano. A questi fonti e agli 
Annali d' Italia del Muratori rimando chiunque desideri di 
questo soggetto aver sufficiente contezza. 
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Se un generoso intento e un magnanimo sforzo , 
quando loro fallisse l’evento, non dovessero fruttare al- 
tro che infamia; se quando nell’ entusiasmo d’ uno scopo 
sublime l’ uomo perde la coscienza della propria debo- 
lezza, o della viltà del suo secolo, o dell’ insuperabile re- 
sistenza delle cose, perciò che egli s’è ingannato, dovesse 
aversi in conto di stolto; molti gli stolti sarebbero, molti 
gli infami più che non sono. Se (e si avverta bene a que- 
ste parole) il tentar le cose grandi e impossibili dopo 
lunga esperienza di vani conati, quando non è infamia, 
è delitto; perchè la responsabilità delle conscguenti sven- 
ture pesa su quel primo che pensatamente o leggermente 
rivolgeva le cose , senza prevedere a qual costrutto il ri- 
volgimento riuscir dovesse , e il sentimento della propria 
impotenza od inettitudine fa esser cólpa la operosità; mal 
può questa taccia apporsi a coloro, che al risvegliarsi da 
una lunga notte di barbarie, quando tutte risorgevano 
colla luce novella le memorie di un’ èra di gloria e di li- 
bertà, credettero potersi revocare il passato, come ogni 
notte sul declinare richiama il giorno , e non avvertirono 
che i tempi non solo erano mutati, ma le cose; che l’ in- 
nestare il vecchio sul nuovo altro non fa che impedire a 
questo di svolgersi, e produrre i suoi frutti, e aduggiare 
una giovine pianta coll’ ombra di antiche rovine. 

Tal si fu l’inganno di Arnaldo da Brescia: l’inganno 
delle menti generose: 1’ inganno di Cola da Rienzo. Ep- 
pure a Cola, per riconsigliarlo, stava dinanzi l’infelice 
conato di Arnaldo : nè per questo dubitò punto il Petrarca 
di far plauso al suo nobile ardire ; chè nell’ animo del 
poeta i secoli di Roma antica e i suoi monumenti grida- 
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van più forte che qualunque avviso che da men lontani 
tempi venisse. Quale memorando esempio si avesse Ar- 
naldo per ritrarlo dalla sua impresa, noi so. Ben so che 
Arialdo, diacono milanese, che prima di lui e più di lui 
combattè acremente contro l’ incontinenza del clero , fu 
annoverato fra i santi: e la gloria del suo martirio fu 
certo ad Arnaldo, per ispingerlo nella via perigliosa, non 
lieve sprone. Se non che, Arialdo avendo contro il ve- 
scovo e il clero concubinari di Milano limitato 1’ ardor 
del suo zelo, e concitato il furore della plebe scandolez- 
zata, quantunque alle veementi sue prediche seguissero 
popolari turbe, e correre violenti all’ armi, e spargere il 
sangue , pure l’ odio eh’ ei si attirò contro non fu nè uni- 
versale , nè da sì generali interessi motivato , che la dolo- 
rosa morte per una giusta causa incontrata non bastasse 
a conciliare alla sua memoria venerazione ed amore. Lad- 
dove Arnaldo , che contro i vizi degli ecclesiastici tutti , 
e contro le ricchezze loro e le mondane ambizioni rivolse 
l’acerbità delle sue censure, e fu per ultimo agitatore del 
popolo , e ordinatore di una repubblica in Roma sotto gli 
occhi del papa fuggitivo, e dell’ imperatore avido d’ita- 
liana dominazione, poco men che a quanti erano allora 
in ricchezza o podestà costituiti si rese odioso e tremen- 
do. La qual cosa, oltre al sospetto della meno ortodossa 
dottrina, parmi sia stata della diversa fama di tali due 
uomini la vera cagione. 

Caldo il petto dell’ amore di ogni eccellenza, ammi- 
ratore dei primi secoli del Cristianesimo , e coll’ animo 
ad un tempo infervorato nell’ immagine della romana re- 
pubblica , Arnaldo argomentossi di far risorgere e la pri- 
mitiva semplicità evangelica, e le cadute glorie latine: 
richiamare a’ suoi principii la società e la Chiesa: restituir 
Roma all’antico splendore, e il successore di Pietro alla 
primiera povertà. E già s’ applaudiva dell’ alto ardimen- 
to; già il tentativo era in parte riuscito; già sventolava 
sul Campidoglio la bandiera dello Stato novello da lui or- 
dinato. Ma il Campidoglio non era più rócca di libertà: 
i tempi, che egli sperò far rivivere, eran passati, e quc- 
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sto amore di un’ antichità irrevocabile dovca, come ad 
altri molti, tornargli funesto. Un imperatore eh’ ei non 
offese, un Tedesco che si intitolava Re dei Romani, e cui 
pareva essere l’ erede dei Cesari quando non era che il 
successore dei degeneri eredi di Carlomagno, comprava 
col sangue d’ Arnaldo l’ imperiale diadema. Ma ben prov- 
vide Iddio, che quella mano, che a prezzo di sangue 
glielo pose sul capo, dovesse poi farlo scopo di tutti i 
suoi fulmini, c strapparlo di fronte a’ suoi discendenti.* 

Non pensò Arnaldo quanto intempestive in Roma cri- 
stiana fossero le forme della pagana repubblica: come 
non sovvenne a Cola di Rienzo, che dopo lo splendido 
esiglio di Costantino cessarono gli imperatori d’Occidente 
di aver Roma in stabile sede : e che il riunire nella città 
stessa un imperatore tedesco e un romano pontefice sa- 
rebbe stato 1’ accozzamento il più strano e malaugurato. 
Napoleone ai tempi del suo maggior senno sentì come la 
città papale non potea più essere la città dei Cesari , e con 
immortali parole celebrò la sapienza di tal divorzio.* Poi, 
dal fascino di sua incredibil fortuna portato ad osar tutto 
che capir potesse nella mente vasta e superba, s’avvide 

’ Questo vuole intendersi non personalmente di Adriano IV che non 
ha scomunicato l'imperatore che avea coronato, ma de’ suoi successori , 
e della Santa Sede nei Papi prò tempore personificata. 

1 a L'institution qui maintient l’unité de la foi, c'est-à-dire le pape, 
» gardien de l'unité catholique, est une institution admirable. On repro- 
» che à ce chef d'ètre un souverain étranger. Ce chef est étranger, en efTet, 
» et il faut en remercier le ciel. Quoi 1 dans le méme pays se figure-t-on 
» une autorité pareille à còté du gouvcrnementde l'État? Réunie au gou- 
» vernement cette autorité deviendrait le despotisme des sultana: sé- 
» parée, hostile peut-ètre,elle produirait une rivalité aflreuse,intolérable. 
» Le pape est hors de Paris, et cela est bien; il n'est ni è Madrid ni à 
» Vienne, et c'est pourquoi nous supportons son autorité spirituelle. A 
» Vienne, à Madrid , ou est fondé è en dire autant. Croit-on que s’il était 
» à Paris , les Viennois, les Kspagnols consentiraient à recevoir ses déci- 
» sions? On estdonc trop heureuxqu'il réside hors de chezsoi. Il ne réside 
» pas chez des rivaux. Qu ii habite dans cette vieille Rome, loin de la maio 
» des empereurs d'Allemagne , loin de celle des rois de Franco, ou des 
» rois d’Espagne, tenant la balance entra les souverains catholiqucs, pcn- 
» chant toujours un peu vers le plus fort , et se relevant bientòt si le plus 
» fort devient oppresseur. Ce sont les siècles qui ont fait cela, et ils Pont 
» bien fait. Pour le gouveruement des àmes c’est la raeilleure , la plus 
» bienfaisante institution qu'on puisse imaginer. » Histoire du Comuùit et 
de l'Empire, par A. Thiers, livre XII. 
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infine come sia più facil cosa 1’ esiliare o far prigioniero 
un pontefice, che non lo spogliarlo, e fargli l’atto del 
suo spogliamento soscrivere. 

Nè si temperò Arnaldo da un’ invidiosa esuberanza 
di zelo, da una demagogica veemenza repugnantc alla 
mitezza evangelica, all’ umiltà dello stato monastico, al 
suo voto di obbedienza; per cui, se gli era lecito di cor- 
reggere fraternamente gli erranti, non potea assumere 
davanti a’ suoi superiori autorità di censore , nè al co- 
spetto de’ popoli l’ufficio di accusatore; onde il prote- 
stante Gibbon ebbe a dire di lui, che « vestendo 1’ abito 
» di monaco, ravvisava in esso la divisa della povertà, anzi 
» che quella dell’ obbedienza. » 1 E mentre parve da un lato 
imitar 1’ avversario suo San Bernardo , che abbominava 
non men di lui e rinfacciava alla corte romana il sover- 
chio suo fasto, e al clero ed a’ monaci le esorbitanti do- 
vizie e la seguace mollezza,’ non avvertì come questi 
agli autori sempre, non agli spettatori dei disordini, bia- 
simando, si rivolgeva: e riprensore dei primi, non con- 
citator dei secondi, conversioni volea, non rivolture, nè 
scandali: e per ultimo alla censura dei vizi univa la tol- 
leranza dei tempi.* 

Se non che, eccesso di zelo non assolve i colpevoli: c 
in quell’età rozza puranco ed immite, anche i più buoni 
trascorsero; e Arnaldo fu discepolo perseguitato di per- 
seguitato maestro. La persecuzione, che prostra gli animi 
deboli, esalta gli spiriti forti, e gli spinge sviati sin là, 
dove senza quello stimolo non sarebbero mai giunti. E se i 
persecutori d’ ogni tempo sapessero quanto essi in effetto 
operino contrariamente a quella causa che si credon di- 
fendere, il novero delle persecuzioni assai minore sarebbe. 

1 Storia della decadenza ec., cap. LXIX. 

* Leggasi, chè ben sei merita , l’ intero trattato di San Bernardo , De 
consideratone ad Eugenium pa pam, e le epistole 48 e 236. 

’ « Petrus hìc est, qui nescitur processise aliquando vel gemmis or- 
» natus vel sericis: non tectus auro, non vectus equo albo, nec atipatus 
» milite, neo circumstrepentibus septus ministris, absque bis tamen 
» credidit satis posse impleri mandatum: Si ama s me, pasce oves meas. Tu 
» his successisti non Petro, sed Constantino. »_Ma soggiunge tosto: « Con- 
» sulo toleranda prò tempore, non affectanda prò debito. » 
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Se dunque l’ alunno di Pier Abelardo , d’ ingegno più 
sodo e di più severi costumi del suo maestro, nè per 
l’esempio delle costui sventure, nè per l’esperienza delle 
proprie lasciò intepidirsi dentro l’animo il primo suo ar- 
dore, nè smuovere dal forte proposito; se, mentre la voce 
di tanti concili, che aveano fulminata la simonia e il con- 
cubinato dei chierici, parea suonar nel deserto, 1 egli, po- 
vero ed umil fraticello , sperò di poter più eflìcacemcntc 
levar la sua voce; se, quando il suono delle antiche glorie 
taceva da secoli in Campidoglio , e il mondo avea obbliato 
il terrore dell’ antica possanza, egli si lusingò di potere e 
quel terrore e quelle glorie ad un suo grido risuscita- 
re; se, quando le città lombarde s’ ergevano a speranza 
d’indipendenza, e mentre il popolo romano, nel quale le 
contrarie pretese dei papi e degli imperatori , e i diplomi 
de’ suoi privilegi avean confuso le idee di sovranità e di 
sudditanza, fremea impaziente d’ ogni giogo, egli s’av- 
visò di dar forma a que’ moti, e salì sul Tarpeo, e diede 
ordini e leggi a quegl’ impeti incomposti di libertà: per- 
donisi il superbo inganno all’ entusiasmo d’ un’ anima ar- 
dente; ammirisi l’uomo, che non disperò dell’ umana 
virtù e della potenza della parola : e poiché fu martire 
in crudel modo delle sue opinioni e de’ suoi ardimenti, 
compiangiamo la sua sorte, e, fin dove è onorevole, ono- 
riamone la memoria. Dissi fin dove è onorevole, perchè io 
scrissi una tragedia non un’ apologia; e chiunque l’avrà 
letta sino alla fine, giudicherà se io non mi sia studiato 
di fare in essa e alle persone e alle cose imparziale giu- 
stizia* Ch’ io non credo lecito all’ autore drammatico , 
per 1’ effimere convenienze dell’ arte , e per la perfezione 
ideale de’ suoi personaggi, di tradir la verità storica, c 
adulare o calunniare gli uomini o le istituzioni. Nè ba- 

1 Vedi la raccolta dei Concili di Labbe. Soltanto nello spazio di ot- 
tantatrè anni, dal 1050 sino al 1139 . più di quaranta concili contengono 
canoni contro il concubinato dei chierici e la simonia. Son notabili sovra 
tutto le seguenti parole di un decreto contro i Simoniaci nel Concilio Ro- 
mano sotto Niccolò II del 1059: « Usque adco base venonata pernicies 
d hactenus inolevit, ut vlx quaelibet ecclesia valeat reperiri, qua: hoc 
» morbo non sit aliqua ex parte corrupta. » 
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gliore d’intemperanti opinioni, nè strepito di plausi de- 
stato da quelle, mi faranno deviar mai dal sentiero in 
cui sono entrato da bel principio, persuaso che la mode- 
razione è la più robusta fra le virtù; sebbene, mentre 
applicata alle azioni degli uomini riscuote lodi dall’ uni- 
versale, applicata alle opinioni non piace sventurata- 
mente che a pochi. 

Dico, ciò posto, come gli scrittori ecclesiastici hanno 
comunemente asserito, che nel concilio XI di Laterano 
parecchie proposizioni d’Arnaldo vennero, come d’ ere- 
tico, condannate. Peraltro il nome di lui non si legge in 
verun canone di quel concilio: e il Guadagnini nella sua 
Apologia d’ Arnaldo da Brescia vittoriosamente, a parer 
mio, questa sentenza mantenne, che d’Arnaldo fu solo 
giudice il Papa (Innocenzo II), il quale non per eresia lo 
condannò, ma per colpa di sedizione e di scisma . 1 Ot- 
tone di Frisinga e Guntero gli attribuirono dottrine dalla 
cattolica fede lontane.’ 

Nel concilio di Scns alcune proposizioni di Abelardo, 
da esso poi ritrattate, acremente Arnaldo sostenne: per- 
lochè San Bernardo portò di lui al cospetto della Chiesa 
tutta una tale testimonianza, che dinanzi a quella non 
può non tremare, ove sia cattolico, il più libero ed ar- 
dente propugnatore.* 

Ma il Guadagnini, non attaccando di fronte quella te- 
stimonianza gravissima, s’ingegnò pur di provare che 
Arnaldo avea gli eretici dettati del suo maestro più per 

1 Libro I, cap. II. 

’ « Accessit ad buius seditiosi facinoris argumcntum etc. » sino a « in 
» Tyberim sparsus. » (Arnaldo da Brescia di Niccolini, pag. 378.; Octonis 
Kris., lib. Il, pag. 718. Muratori, Rerum italic. scrip., tom. IV. 

Cuiut erigo moti, tantaque voragini s auetor 

Ex riti t Arnold us etc. 

sino a: 

Martyris ossa novo, cineresqus fovcrtt honore. 

Canteri Figurini, lib. HI, Vetcrum script . qui Ccesarum 
et Imp. Gcrmanorum res etc., tom. 1. 

Niccolini nei documenti storici del suo Arnaldo rapportò gl'interi brani 
dei detti due storici, ebe si riferiscono ad Arnaldo da Brescia ed alla sol- 
levazione dei Romani. (Ivi, pag. 386.) 

1 Leggansi le epistole di San Bernardo 189, 195, 196. Si trovano an- 
ch'esse in calce &IV Arnaldo di Niccolini. 
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zelo dì grato ed amorevole alunno , che per interno con- 
vincimento difesi; e poscia, abbiurati da quello, si ricre- 
dette, o dal sostenerli pubblicamente si astenne. Se ciò 
sia vero, se le altre dottrine appostegli come proprie da- 
gli storici summemorati abbia o no professate, io non 
prendo fidanza di giudicarne; che i documenti contem- 
poranei, od antichi, pochissimi sono ed oscuri: il con- 
senso delle storie ectlesiastiche, siccome successive, e l’una 
dall’altra, e tutte poi dalla fede de’ primi fatti derivando 
l’autorità loro, non fanno aumento di testimonianza: e 
quel tutto che a difesa di Arnaldo quanto ad eterodossia, 
scisma, sedizioni, turbolenza, persecuzioni, ed altra qua- 
lunque accusa dir si potea, e più ancora che dire non si 
potesse, lo disse il Guadagnini con molto acume d’ inge- 
gno e di critica , con molto vigor di dialettica , con vasto 
apparecchio di erudizione: ma pur sovente con troppa 
leggerezza di conghietture , e con soverchio studio di 
apologista . 1 

' Osserva il Guadagnini, che di Arnaldo da Brescia non rimase scritto 
veruno, e nemmeno memoria che mai scrivesse : che i testimoni della sua 
dottrina sono tre soli; Ottone di Frisinga e San Bernardo contemporanei, 
e Guntero poeta storico, che scrisse cinquantatrè anni dopo la morte di 
lui. Ottone era vescovo, era stato abate di monaci: monaco era Guntero, 
monaco ed abate San Bernardo ; avversi naturalmente tutti tre ad Arnaldo, 
che vescovi, e monaci, e gli ecclesiastici tutti redarguiva pubblicamente 
de' vizi loro. Possedeva Ottone una Traile più illustri chiese di Germania, 
ricca di feudi e regalie, contro le quali, se possedute da gente dì chiesa, 
fortemente scatenavasi Arnaldo: e tanto Ottone, come Guntero, erano 
stranieri e Tedeschi : nè il primo, benché coevo d' Arnaldo , lo vide mai , nò 
delle sue dottrine potè venir da altri informato che dai prelati della corte 
romana, da chierici e monaci e abati, e da nobili della fazione papale, i 
soli cui l’imperatore Federigo, col quale Ottone discese in Italia, fosso 
accessibile. Federigo gli era nipote: e importava allo zio di scusare ad 
ogni modo l'illegale presura e la morte d'Arnaldo, che non lieve mac- 
chia imprimevano alla fama dell'imperatore novello. Nè 1’ abate di Chia- 
ravalle conversò mai con Arnaldo, cui non vide altrimenti che al concilio 
di Sens, e nel bollore d' una controversia teologica. Ponendo a confronto i 
passi di Ottone e Guntero sovra citati (vedi la nota a pag. 12), e correg- 
gendo l' uno coll' altro dove alquanto discordano , e toccato di passaggio 
come entrambi quei due scrittori facessero della dottrina di Arnaldo troppo 
brevi ed inesatti cenni, e che Guntero non nega che molte cose vere fram- 
miste alle false insegnasse, ma per la perversiti dei tempi non ascoltate ; 
sulle stesse loro parole confida di stabilire quale veramente questa dot- 
trina si fosse ; e la riduce ai seguenti capi : 

1° Sulla proprietà dei chierici. 

Insegnava Arnaldo che non hanno, come allora pretendevano, la pro- 

2 
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Lasciando i particolari, e la storia di Arnaldo da Bro- 
scia da più alto luogo considerando , questo insegnamento 

prietà dei beni ecclesiastici e nemmeno d' intere le rendite ; ma soltanto di 
Quella terza parte che i canoni assegnan loro pel modico sostentamento , 
sbandito ogni lusso e mollezza. 

2° Sopra le possessioni dei monaci. 

Appoggiato alla testimonianza di San Bernardo, enumera i vizi de’ 
monaci de' tempi suoi , e il lusso degli abiti, delie mense, il fastoso se- 
guito e lo ricche suppellettili degli abati ec. , poi dice che Arnaldo opinava : 
1° che il monaco individualmente preso non può nulla possedere; % n che 
gli abati, non padroni, ma semplici amministratori delle rendite del mo- 
nastero, quelle non poteano altrimenti che in pii usi erogare, non scia- 
lacquare in morbidezze , come spesso faceano. 

3° Sulle regalie, e signoria temporale dei vescovi. 

Predicava che essi, non escluso il papa, deono starsi contenti alla 
podestà spirituale: che i doveri dell' episcopato e del principato sono gli 
uni agli altri sovente contrari, e troppo diverse le rispettive virtù: che per 
ultimo gli interessi della corte romana con quelli della Chiesa si trovano 
non di rado in opposizione. 

4° Sopra le cure popolari degi abati. 

Biasimava l'uso di aggiunger parocchie a monasteri , usurparle per- 
sino , o riceverle in dono dagli usurpatori , e amministrarle per mezzo di 
vicari amovibili, non veri pastori del gregge , ma mercenari: e delle ren- 
dite delle parrocchie impinguar gli ozi del monastero. 

5° Intorno alle decime ed obbligazioni del clero occupate dai mo- 
naci. 

Dannava il costume invalso fra i monaci di fraudare delle decime, 
primizie ed obbligazioni i parroci nel distretto della cui parrocchia trova- 
vasi il monastero , contro 1’ antico uso della Ciiiesa, secondo il quale i mo- 
nasteri non vanno in generale dalle decime esenti. 

6° Della podestà del principe sui beni ecclesiastici. 

Manteneva che il principe ha l' alto dominio sovr' essi , e questo do- 
minio il bene della società vuole che sia inalienabile. 

7° Sull' amministrazione dei beni ecclesiastici da confidarsi ai laici. 

Non solo opinava che possa, ma che debba di sua natura venir ad essi 
confidata come lor propria, perchè i chierici non devono vacare alle mente, 
e lasciar devono ai morii la cura di seppellire i morti loro. Così facendo estir- 
par potevasi la simonia e il concubinato, negandosi ogni ecclesiastico 
provento ai macchiati di tali colpe: si assicurava alle chiese ed ai poveri 
la loro porzione delle rendite , come vogliono i canoni : gli amministratori 
laici, di lor natura amovibili, potevano con quest’ esso freno tenersi in do- 
vere : avrebbero gli investiti del benefizio alla retta loro amministrazione 
vegliato. 

Nota poi il Guadagnini come da siffatte dottrine non dissentano quelle 
di San Bernardo: il quale negava a chierici e monaci la proprietà delle 
rendite sovrabbondanti al loro congruo sostentamento: non approvava la 
temporal signoria de' vescovi, e nemmeno del papa; nè l’ ingerenza de’ 
monaci nelle funzioni clericali; nè P occupazione delle decime e degli al- 
tri proventi dei chierici : diceva che il papa nella signoria temporale era 
succeduto non a Cristo nè a Pietro , ma a Costantino; che le verità im- 
portanti s' hanno a predicare , benché scandalo ne nasca : declama al pari 
d' Arnaldo contro i disordini del clero , do’ vescovi e dei monaci dell' età 




PREFAZIONE. 



<5 



panni potersene trarre : che più forte di quella del tempo 
è la potenza delle memorie; e che le nazioni che già fu- 
sila , e contro quelli della stessa corte romana. Vedi le citate epistole 48 

e 136 , e il libro De consideratione. 

Per ciò che riguarda alle dottrine dogmatiche del battesimo, e del 
sacramento dell'altare, riprende Guaterò di- star troppo sulle generali, e 
di usar frasi più a poeta convenienti che a storico. Osserva, che Ottone non 
altrimenti che sulla fede altrui riferisce, che Arnaldo di tali materie non 
senti rettamente : non recte dicilur sentisse : ma nè l’ uno nè 1' altro ci inse- 
gna quali fossero specificamente i suoi errori. Forse quelli di Pietro di 
Brecis, che 1° non voleva che si amministrasse ai bambini il battesimo, 
2° nè che si ergessero tempii a Dio, ma che anzi i giù fatti si distruggesse- 
ro; 9° riprovava il culto della croce, e pretendea che questo istrumento 
della passione di Gesù Cristo, in vendetta di quella, si avesse a caricar 
d'obbrobri, e molte croci egli stesso ridusse in cenere: negava il sacra- 
mento dell'altare , e derideva i suffragi pei morti? Ma queste mostruose 
eresie condannate nel canone XXIII del concilio di Luterano, cbi asserì 
mai che Arnaldo professate le abbia? Forse quelle d’ Abelardo, intorno 
alla eucaristia ed al battesimo, condannate nel concilio di Sens,eda Ar- 
naldo difese? Ma il maestro avendole ritrattate, è da credere che altret- 
tanto facesse il discepolo , che più come avvocato che come coopinante o 
settario sembra averle nel concilio sostenute: tanto più che Eugenio,, III, 
scrivendo da Brescia al clero romano nel 1148, mentre Aftìaldo in Roma 
stessa colla sua eloquenza signoreggiava , tre volte lo appellò scismatico , 
ma eretico non mai: e San Bernardo, il quale visse sino al 20 agosto del 
1153, non inveiva mai più contr’ esso, benché egli scrivesse ad Eugenio 111, 
nel cui pontificato Arnaldo si fece- in Roma capo di parte repubblicana : 
onde par verisimile, che l'abate di Chiaravalle, poiché con Abelardo 
rappattumossi , si rappattumasse pur anche col più celebre de' suoi 
alunni. 

Dopo queste premesso il Guadagnini conchiude, che, le dottrine di Ar- 
naldo non contenendo nulla di falso , mal può esso per cagion di quelle 
accagionarsi d' eresia nè di scisma , nè chiamarsi tampoco turbatore della 
pace cristiana ; ma la colpa de' conseguenti scandali doversi sugli impugna- 
tori di quelle stesse dottrine rigettare: citando a sua difesa quelle note pa- 
role di San Paolo a Timoteo, ep. 11 , oepJiV, y. 2 e seguenti : « Predica 
» verbum, insta opportune, Importune: argue, obsecra, increpa in omni 
» patientia et doctrina ... Vigila, in omnibus labora , opus fac Evangelist®, 
» ministerium tuum impie.... Bonum certamen certavi, cursum consumma- 
» vi, fidem servavi etc. » lo assolve dalla taccia di novatore, perchè le sue 
dottrine avevano per fondamento il vangelo, le lettere apostoliche, i ca- 
noni : e i veri novatori eran coloro che per tali dottrine il perseguitavano. 
Nega che fosse nemico de' monaci, perchè aspirava non a distruggerli, ma 
ad emendarli : nè tampoco della Santa Sede , ma sol della corte romana , 
qual era a' suoi tempi ; la quale Arnaldo tentava ad esaltamento appunto 
della Santa Sede abbassare. Il pontefice, mal consigliato dai cardinali, com- 
batteva contro il suo popolo, non colla spada della parola, ma col ferro : e 
invece di salvare le anime, attendeva a distruggere i corpi. San Bernardo 
stesso fu da quella corte perseguitato : fu da Innocenzo II chiamato tradi- 
tore ; e si lagna di essere reputato tamquam male operans. Vedi le lette- 
re 166, 167, 168. 

Per ultimo, i costumi di Arnaldo, non infamati da veruno scrittore, fu- 
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rono grandi , e serbano monumenti della perduta gran- 
dezza, non potranno mai consolarsi di quella e nelle più 
rimesse lor condizioni adagiarsi tranquille, finché, a com- 
penso di una gloria passata che le fa superbe o irrequie- 
te, non conseguano una felicità presente che le soddis- 
faccia. Epperò fanno opera sapiente e santa, c di cui già 
in parte si scorgon gli effetti, quelli scrittori che sconfor- 
tando i popoli malcontenti dallo insorgere , che lor non 
frutta che esigli e sangue e soprassoma di servitù , non 



rono da San Bernardo lodati : Qui utinam tam sanai esset dottrina, quam 
districhi: est vita. Epistola 195. 

Questa è , per sommi capi , quanto alla parte dottrinale , l' apologia di 
Arnaldo da Brescia di Giovanbattista Guadagnini (Pavia 1790). Lasciando 
ai teologi o canonisti di sentenziare sul merito delle opinioni cb' ei gli at- 
tribuisce , io domanderò quali sieno di queste istesse opinioni i documenti 
sino a noi pervenuti: se mentre, come egli confessa, Arnaldo non lasciò 
nulla di scritto, nè i suoi contemporanei, o di poco a lui posteriori, altro 
narraron di lui che quel poco che abbiamo veduto, s' egli basti infirmare 
la fede di questi per conchiudere vittoriosamente che le dottrine di Arnaldo 
furon ben altre da quelle per essi discorse , e tali appunto quali vengono 
da lui dichiarate: se, come è facile ed ovvio dalle contraddizioni di due 
scrittori l' arguire che entrambi aver possono errato, sia facile egualmente 
e probabile, senza veruno storico fondamento , sovra ragioni di analogia e 
dì conghiettura, fondare un sistema compiuto delle dottrine di un uomo: 
e se fino a prove maggiori dir non si possa, che il Guadagnini, sotto colore 
di ristorare la teologia d' Arnaldo , altro non fece in realtà che esporre la 
propria, vestendo il monaco del secolo duodecimo colle giansenistiche 
fogge del decimottavo. 

Imperò mi è avviso che l'Apologià del Guadagnini , lodevole d’ altronde 
ed importante lavoro perchè sulla vita di Arnaldo e sulla storia de' tempi 
suoi diffonde non poca luce , quanto alle costui dottrine, pecca per manco 
di esattezza o solidità, e per parzialità di illustratore e panegirista. Che 
anzi io m' arrischierò a dire, essere stata sventura più che fortuna di Ar- 
naldo che un sacerdote si togliesse l' incarico di vendicare la sua memo- 
ria; avvegnaché questi, e per la santità del suo carattere, e perchè più per 
l'onore della Chiesa di Brescia , che ad altro scopo, in quell' aringo disce- 
se, stimò di fallire al suo assunto, se non provasse che Arnaldo non solo fu 
uomo grande a comparazione dei tempi, ma pio inoltre e religiosissimo^*) 

Laonde la sua difesa, pel manifesto sforzo di provar troppo, e per un 
fare pretenzioso e sofistico si rende sospetta. 

Se sulle parti del suo eroe incontrastabilmente lodevoli , e su quanto 
nelle illusioni e fin ne' trascorsi di lui vi ebbe di generoso, avesse esclusi- 
vamente insistito, scusandone i difetti o le colpe colla perversità dei tempi 
o l' imperfezione dell' umana natura; una siffatta apologia, meno ambizio- 
sa, sarebbe stata della fama di Arnaldo più benemerita perchè più vera. 

(*1 « Fa imi ano de’ migliori ingegni delle sue età , c de’ maggiori amici di Dio , della 
» Chiesa di Gena Cristo, do’ principati e della verità, e nemico de’ simoniaci, de’ fornicar! , 
» de’ dissipatori da’ beni della Chiesa, e dell’orgoglio degli ecclesiastici di qua’ tempi infelici, » 
Cosi a proposito di Arnaldo si esprimo in una nota del capo III del libro I. 
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temono di consigliare ai governanti longanimità, maggior 
larghezza d’ istituzioni, e il promuover con senno i mate- 
riali ed intellettuali progressi. 

Non sono i popoli nè tanto ingrati nè così inconten- 
tabili come i falsi consiglieri dei regnanti vorrebbero far 
credere: e le dimostrazioni di entusiasmo che in più 
d’uno Stato italiano seguirono ad un qualche principio di 
riforme, e persino all’ espressione di una qualche idea 
generosa venuta dall’ alto, sono di quanto asserisco un 
esempio recente e palese. 

Sentano adunque i principi d’Italia la loro nobil mis- 
sione: osino, con misura sì, ma senza il demerito di 
un’urgente necessità largheggiare, e vedranno che la 
coscienza del bene è pei governanti come pei privati il 
più valido usbergo. 
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MNTEULOCV TOH I. 

ARNALDO da Brescia. 

VIRGINIO, , ,„ n i _• 

’ ! (rateili, visconti dell Ombria. 

CAMILLO, | ’ 

ALFONSO, principale fra gli 

ARNALDI STI. 

GIORDANO PIERLEONI, primo Console. 

IL SECONDO CONSOLE. 

SENATORI. 

POPOLO ROMANO. 

GUIDO, cardinale di Santa Pudenziana. 

SACERDOTI E CHIERICI. 

DAVIDE PIERLEONI, fratello di Giordano. 

IL PREFETTO DI ROMA. 

FRANGIPANE. 

FEDERIGO I di Svevia, detto Barbarossa, imperatore. 
ONO SCUDIERO di Federigo. 

UN CAPO di soldati pontificii . 

MONACI. 

CLETA, madre di Arnaldo. 

ADELE, moglie di Virginio. 

DUE FANCIULLI, figli di Virginio e di Adele. 

UN PELLEGRINO. 

UNA FANCIULLA ed 
UNA DONNA del popolo. 

ALTRE DONNE. 

DUE CITTADINI. 

ALCUNI del popolo minuto. 

PERSONAGGI 

Baroli Romani. * 

Littori con fasci. 

Uro Scudiero di Virginio. 

Soldati di Virginio. 

Ur Servo armato. 

Dui altri Scudieri di Federigo. 

Balestrieri ed altri soldati tedeschi. 
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MUTI. 

Ura Sentinella. 

Soldati pontificii. 

Guardie del Prefetto di Roma. 
Fabrri. 

Uomini del volgo. 

Donne. 



Il tempo della cataitrofe è l’anno Ubo. 
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Arnaldo. 



Virginio. 



PARTE PRIMA. 

Castello di Virginio nell’Umbria. 



SCENA I. 

ARNALDO, VIRGINIO. 

Sì, da’ miei lunghi esigli alla gran Roma 
Avviato son io, Virginio. Fama 
Traile elvetiche rupi a me giungea 
Del sublime ardimento, ond’ella scosse, 
Memore del mio grido, il duro sonno, 

E dal fango, ove tanta età si giacque 
Stupida ancor della caduta antica, 

A nuove spemi alfm risorge. A lei, 

Tutto quant’ ho, di libertà fecondo 
Reco il sermon di Cristo. Io nel soave 
Libro d’amor, dove col sangue è scritto, 

Che gli angiol non redense, il prezzo umano, 
Non lessi la viltà che innanzi all’ uomo 
Prostra i fratelli del figliuol di Dio; 

Ma l’ immensa pietà che sulla terra, 

D’ imparitadi scabra e di catene, 

Discendea rivelando il comun padre, 

E redense ogni schiavo. 

E tu prosegui 

La tua via generosa. A’ passi tuoi 
È scorta, il veggo, un sovrumano lume. 

Come cosa celeste in cor mi suona 
L’ accento del tuo labbro. Io, sin dal giorno 
Che t’ udii predicante al roman vulgo 
Sublimi a un tempo e perigliosi veri, 




22 



ARNALDO DA BRESCIA. 



Arnaldo. 



Dal prepotente eloquio tuo fui preso. 

Or dopo i vari casi e i lunghi affanni, 
All’eterna città ridur t’ è dato 
L’errante piede, e là fra ’l Campidoglio 
E il Vaticano star, come un superstite 
Di due diversamente età famose, 

Che ai due volte degeneri rinfaccia 
I vizi e la viltade. Ah 1 sol che all’ ombra 
Dell’ ali sue te, qual finora, illeso 
Tuo genio guidi! Io, mentre pur t’esorto 
Alla magnanim’ opra, ampia una cura 
Mi sento in cor; cbè le fallaci membro 
Arti di Babilonia, e il comun fato 
Degli inermi profeti. 

Inerme il vero 

Non fu giammai: spada di foco é il vero 
Che da Dio suscitata esce gagliarda 
Dal mortai labbro, e dal superno spiro 
Mossa, ovunque la sacra aura la porti, 

Non è usbergo d’ error si freddo e saldo 
Che a lei resista. E so talvolta eli’ arde, 
Scoppiando, il mortai claustro ove fu chiusa, 
Più violenta allor n’ erompe, e intorno 
Desta incendi famosi. Atleta io scendo 
In diversa palestra, ove è gran forza 
L’ essere inerme, ed il perir trionfo. 

Quante il ver non taciuto ambascio frutti 
Non l’insegna tu a me, che di ciò appunto 
Vivo esemplo son fatto. Al natio Mela, 

Te cortese maestra, ospite Francia, 
Abbandonando, e il dolce Paracleto, 

Ove filosofia si fe ricovro 
Di straminei abituri; io fea ritorno 
Con infelice augurio, e questo saio 
Vestia di penitente, allor che scese 
Sul capo mio la non placabil ira 
Di quel Manfredo che al bresciano ovile 
Di pastor reso lupo, il mio sdegnava 
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Libero dir. L’ osai riprender io 
De’ superbi desiri, onde, mal pago 
Alla tiara, ambia profani serti 
E terrena possanza. E quando ei sciolse 
La voce a maledirmi, a lui fe plauso 
Con immenso clamor vile una turba 
• Disonor del cenobio e dell’ altare; 

Poi che agli illusi popoli io svelava 
Lor colpe tutte: delle sante cose 
L’ impudente mercato, il viver molle, 

La proscritta umiltade, e, sotto onesti 
Nomi ostentati, delle leggi ad onta 
Usanza di sacrileghi connubi. 

Però, cacciato dalla patria, io corsi 
Per l’itale contrade; e ne venia 
Meco ramingo il mio sermon fedele, 
Ovunque i chericali odi funesti 
A me fruttando, e del protetto vulgo 
Lo sterile compianto. Alfin sul Tebro, 

Sul Tebro istesso ardii levarne il suono, 

E sfidar le tremende ai re possenti 
Ire del Vaticano : allor balzato 
Oltre ai monti mi vidi : allor diviso 
Dal caro italo nido errai gran tempo 
Senza via, senza scopo; insin che diemmi 
Spirar fraternamente aure secure 
L'animosa Zurigo, amica tanto 
Della parola mia, che a robustezza 
, D' altere piante i teneri germogli 
Fallir non ponno.... 

Virginio. In sua stagion matura. 

Arnaldo. Pietosamente ardito ospite quivi 

Guido ebb’io da Castel, della romana 
Sede legato. E poi ch’ei stesso in quella 
Sublime sede s’ adagiò più tardi , 

Me ognor protesse : chè memoria fida 
Del comune maestro Abaelardo 
Serbò il gentile ognora, e pur dall’ alto 
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Di sua grandezza alle sventure mie 
Commiserava. Elvezia attesto e Roma, 

Che un pontefice amommi. Or io, dal tedio 
Vinto de’ miei riposi, e dall’ amore 
D’ Italia antico, irresistibil sento 
Che mi sprona un desio sul consueto 
Sentier de’ miei perigli , e a quella Roma 
Che mi sbandi, meglio auspicato or forse, 

Mi risospinge. — Ma di Roma, dimmi. 

Qual è lo stato? 

Al suon di tue rampogne 
Sue profonde caligini dal ciglio 
Scosse, il rammenti. Or come il fren la tarda 
Della presente sua fiacchezza, e pinge 
Il sovvenir della possanza avita, 

Qual non ben desta e di suo stato in forse, 
Sovra il sentier di libertade incerte 
Move ancor l’ orme. Al Campidoglio in vetta 
Spiegò il vessil di sua virtù seconda : 

E là dove fu sacro a Giove un tempio, 

A libere consulte oggi si aduna 
Il novello senato. Ahi 1 troppo bella 
Libertade saria, se i suoi nemici 
Che l’avversan nascente e intemerata, 

Non destassero in lei col guerreggiarla 
Scellerati furori. Un sacro sangue 
Tinge la via che al Campidoglio guida : 

Poi che all’ onor della tiara assunto 
Detto Lucio Secondo in alto seggio 
11 fier Gherardo, violento osava 
Contro i cittadin ordini abborriti 
Sorgere in armi, e di guerrier, di cherci, 

E di croci, e di lance, e stole e usberghi 
Circonfuso e stipato in varia turba, 

Il senato assalir. Maravigliando, 

Pria il discorde spettacolo guatava 
Muto il popolo accorso, e di pio rito 
Se più fosse apparecchio o di battaglia 
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Negli incerti pensieri ansio volvea : 

Ma poi che balenar vide gli acciari, 

Si commosse repente, e furiando, 

Sugli assalenti grandinò di selci 
Subito nembo, e li fugò. L’ antica 
Fronte da sasso micidial colpito 
Il pontefice cadde. Ora, sdegnato, 

Al gregge suo che servitù rifiuta 
La turbata cittade Eugenio lascia 
Esule volontario, e a’ propri figli 
La violata maestà di Piero 
E il crudel parricidio alto rinfaccia , 

E li guerreggia. In sé partita giace 
Roma a cento discordie orride preda, 

L’ un fratei contro 1’ altro inimicando 
Nel medesimo lare. Effusa corre 
Per ogni via di ferro e foco armata 
L’insana plebe, e le superbe moli, 

Cui di parte furore erge o munisce, 

Furor di parte a rovinar s’affanna. 

E chi Cesare invoca, e coi gran vanni 
Spera che la tedesca aquila covi 
La libertà nascente; e chi di Piero 
Propugna i dritti, e rapitor di bassi 
Mortali regni, bestemmiando, insegna 
Colui che i regni di lassù dispensa. 

Fra tante forsennate ire non avvi 
Una voce colà che gridi : pace ! 

Arnaldo. Io, sarò quella voce. Io di tumulti 
Benché suscitator m’ appelli e pinga 
La vigile calunnia, io pace reco, 

Chè autor di pace e di concordia è il vero. 
E se scandali e guai van pullulando 
Sulle miti orme mie, dell’ostinato 
Error tutta è la colpa. Il mondo pace 
Avria, già tempo, se un fallace spirto 
Non mescesse lo cose, e più preciso 
Fosse a duo potestati un confin posto, 

3 
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Si che improvido zel non confondesse 
Troppo sovente colla terra il cielo, 

E a scambievole, assurda, empia difesa 
Non gl’ invocasse. E pace avrebbe il mondo 
Se, fra ’l bollor di sue contese, al vero 
Fosse pur loco: chè talor si fugge, 

Quasi al suon delle dispute atterrito, 

D’ ambe le parti il ver ; quindi con cieco 
Furor d’ ambe le parti allor si pugna 
Per un celebre errore. Oh ! mio felice 
Peregrinar, se di Quirino ai figli 
Giunger nunzio dì pace il Ciel mi dona. 

Virginio. Non è senza destin che a quella volta 
Tuoi santi passi arcana forza move. 

Or va; t’ affretta in tua fatai carriera, 
Portentoso mortai. T’ oda da tutti 
Suoi sette colli Roma. Alla tua voce, 

Se non i vivi suoi, risponderanno 
Le tombe e le rovine. Ah ! non fur sempre 
Così inetti i mortali; e questa Italia, 

Ch’ or è sì abbietta, un di fu grande, e a noi 
Posterità codarda alto lo grida 
Il testimonio delle sue rovine. 

Nè fuor che le rovine altro avrem noi 
Di sua grandezza antica? E mentre il piede 
Polve non calca che non sia latina, 

Noi da tanta virtù, latina prole, 
Tralignerem? De’ barbari saremo 
Schiavi sempre ed alunni, e Italia un vasto 
Sepolcro, ove son sacre ossa d’ estinti 
E vivi vermi che vi striscian sopra? 

Arnaldo. 0 forte, o degno degli antichi tempi, 

Uom d’ altissimi sensi ! Ah eh’ io t’ abbracci 
Come figliuol, Virginio 1 Al ciel non salga 
La mia preghiera il di che a te implorate 
Grazie non abbia e all’ ospitai castello, 

In qualunque sia terra, ed in qual giorno 
Della mia vita io preghi. Egregia donna 
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Arnaldo. 

Virginio. 

Arnaldo. 



Virginio. 

Arnaldo. 
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Ti è sposa, il so, che giovinetta splende 
Sovra le pari sue de’ più sublimi 
Rari ornamenti al minor sesso ignoti. 

Dio ’l suo ingegno secondi, ond’ella educhi 
A te simi! la prole; e qual tu sei 
Fra gl’ itali signor temuto ed alto, 

Sii tra i padri felice. — Addio ! 

Che veggo? 

Pur mentre benedici all’ ostel mio, 

La nota ombra ne sdegni, e non le assenti 
Di ristorar di cibo e di quiete 
Le faticate membra? Insin che a forza 
Qui mi ritien più d’una cura, e questo 
Fra le genti dell’ Umbria a me vassallo 
Gemino amor di libertà diffondo, 

Più felice di me, che alla grand’ opra 
Sudò sul Tebro, il mio germano in Roma 
T’ accoglierà. Deh ! non voler, ten prego, 
Che in me troppa Camillo invidia or desti. 
Serbate ai peggior di, se ancor verranno, 

L’ affettuosa gara. 

E nieghi? 

Oh quanti 

Foste d’Arnaldo illustri ospiti, udite! 

Se ai vostri ardui palagi io rifuggii 
Ne’ giorni del periglio, a Dio ciò piacque, 
Che dei deboli a schermo ha suscitata 
La possanza dei forti, e a questo patto 
Non gli ha esclusi dal ciel. Ma non obblio 
La votiva umiltade allor eh’ ei guida 
Sulle vie del trionfo i passi miei ; 

E agli splendidi ospizi io benedico, 

Ma riparo al tugurio. 

Ah invanì... 

Ti vieto 

Di trattenermi. Il mio cammin m’ incalza. 



Inspirato. 



! Come sopra. 
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ii. 

VIRGINIO. 

Veramonte è costui nel secol nostro 
Uom singoiar, sublime : un di que’ pochi 
Che in sciagurate età suscita Iddio 
A mostrar che quaggiù mai non s’ estingue 
De’ generosi il seme, e che a lui sempre 
Sta del mortai la dignitade a core. 

Uom tal.... 



SCENA. III. 

ADELE, VIRGINIO. 

Adele. Virginio! 

Virginio. 0 mia diletta Adele! 

Dolce mia sposa I 

Adele. Alfin parli colui? 

Virginio . 1 Se d’ Arnaldo favelli, — ei dal mio amplesso 
Pur or si sciolse — a forza. 

Adele.' Un’ aura spiro 

Non più contaminata. 0 sposo ! E osava 
Queste soglie toccar l’abbominando, 

Cui Brescia vergognò, maledi Roma, 
Francia e Germania abborre, Italia espulse, 
E reduce deplora, e ovunque corse 
Col fuggitivo piede orridi impresse 
Di furor quivi e d’ empietà vestigi ? 

Sai che gran settator fu del lascivo 
Abaelardo, che a profani studi 
Ammaestrato , e pien d’ una superba 
Insipienza che parea dottrina, 

Delirava di Dio dotti deliri ; 

E il conscio del suo errore empio volume 
Fiamma ultrice consunse. E sai che tutta, 
Dal pontefice sommo ai minor cberci, 

1 Severo. 
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L’ ecclesiastica gente odia ed esecra 
La sua ipocrita audacia e il nome suo. 

Virginio. Gridò il ver contro tutti. In questa etade, 
Perversa età, che il vizio allaga, e copre 
Le più sublimi cime, e intrusi stanno 
Nel santuario, e sede hannovi e cullo 
Idoli d’oro e del più abbietto fango, 

Ha d’ ipocrita il nome ogni uom che contro 
Le mal blandite iniquitadi estolle 
Un impavido accento, e ardito strappa 
Alla verace ipocrisia la larva, 

E le porpore alzando e gli aurei fregi , 

Ad ogni occhio profan scopre le sozze 
Nudità cui son velo. In questa iniqua 
Età, cred’io, se sulla terra i cieli 
Ripiovessero il Giusto, ed ei di nuovo 
La visitasse colla sua parola, 

Pur dalla gente che da lui si noma, 

Taccia di seduttore e morte infame 
Sovra altro monte avria. Dall’ infelice 
Amator d’ Eloisa, a cui fu alunno, 

L’ austerissimo Arnaldo assai discorda 
Ne’ rigidi costumi, e in quel suo grave 
Maschio saper, che i laberinti abborre 
Di sofistiche scuole, e la possanza 
Dei veri alti, evidenti, ond’ ei si pasce, 

Nell’ eloquio trasfonde. Ah non P udisti ! 

Sol del suo labbro la virtù potria 
Del tenace involucro, onde l’ avvolse 
La domestica scuola, il peregrino 
Tuo ingegno sciorre, e nell’ aprii degli anni 
Coll’ ansia nova del saper bevute 
Romper l’ incanto delle prime idee. 

Adele. Non l’ oda io mai ! Di Chiaravalle il vecchio 
Archimandrita, che da mortai vase 
Spande di santitade aura divina, 

Sotto il falso candor della colomba 
Ravvisò il serpe, e a riscuoter gl’ incauti 

3 * 
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Dal fascino tremendo, egli il soave 
Lodator di Maria fe udir tonante 
La sua melliflua voce. 

Virginio. Egli in Arnaldo 

Il maestro aborrì. Ma dall’ acerba 
Censura a cui fea scopo Abaelardo, 

Non s’ astenne egli poscia ? Ilan visto i claustri 
Di Clugnì venerandi in santo amplesso 
Di pace e in amicai colloquio stretti 
Que’duo così diversamente insigni, 

Sì discordi maestri. E poi che 1’ uno 
Cedette all’ altro, e nobilmente umile 
Di sue dubbie sentenze ammendo il senso, 
Fraternamente sorrideano entrambi 
Su lor contese antiche. E da quel giorno, 

Dal labbro dell’ austero, uscì più mai 
Contro Arnaldo un accento? E che? D’ Arnaldo 
Fu men libero ei forse, e men temuto 
Riprensor nelle pagine famose, 

Ove, qual padre, all’esaltato alunno 
Insegna meditar quanto di cure 
E dover pondo la maggior tiara 
Sul capo suo pericolosa aduni ? 

Adele. Zel dell’ onor di Dio, che li divora, 

Commuove ad incolpate ire talvolta 
L’umiltà de' suoi santi; e allor prorompe 
D’ardente caritade ultimo verbo, 

Dai miti cori un veemente sgrido 
Che fulmina l’error, ma gli susurra 
Dietro un’ auretta che gli erranti avviva. 

Ma ov’è la fiamma dell’ardor celeste, 

Ove la maestà dell’ ire sante 
Nel linguaggio d’Arnaldo? Impetuoso 
Turbolento orator, che nel più abbietto 
Fango de’ trivi all’ accalcata plebe, 

Quasi vii merce, la parola effonde, 

E in quel fango medesmo onor di stole 
E di porpore e mitre empio travolve, 
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Questi del vero è banditor ? L’ interprete 

Del falsalo Vangel, l’esagitato 

Dall’ afflato divino ? Errano tutti 

Nel suo concetto : ei sol non erra ? Ei solo 

È la chiesa di Cristo, e nel suo petto, 

Che d’atro fiele e di livor trabocca, 

Religìon, dal mondo esul, si fece 
Un novel santuario, e le divine 
Tavole, quasi in nova arca, vi pose? 

Onde vien ? Chi l’ invia ? Quai sono i segni 
Di sua vantata miss'ion ? Del chiostro 
Esce: pur giurò a Dio traggere intera 
La vita fra romite aure silenti, 

Sol da cantici scosse e da preghiere. 

Chi nell’ aperto lo chiamò da quella 
Solitudin votiva a far che fremano 
Le genti inorridite a’ suoi blasfemi, 

0 gli plaudan sedotte, e molte madri 
Piangan sull’ insanir de’ cari figli, 

K più d’ una consorte il dolce letto 
Di lagrime cosperga, e dove al seno 
Quasi un angiol stringea, d’abbracciar tema? 

Oh da que’ penetrali ove ignoralo 
Morir dovea, non fosse uscito mai ! 

Non 1’ avesser, Virginio, unqtia veduto 

1 soli occhi mortali in cui riposi 

Di me misera il guardo 1 amate luci 
Cui dal casto raggiar d’ un’ alma pura 
Splendor s’ accrebbe un tempo.... Ah ! che oscurato 
Questo arcano splendore io mai non vegga ! 
Virginio. Tu piangi.... Oh Dio! mal tu conosci Arnaldo: 

E la pubblica voce è menzognera 
Spesso, per opra di cotai che troppo 
Sariano infami, se verace fosse. 

Odi. Il fulgido sole è maladetto 
Da inferme ciglia che affrontar noi ponilo : 

Cosi il ver dagli erranti. E se appellarlo 
Falso un avanzo di pudor non soffre, 
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Adele. 



Vtrg%nio. 



Adele. 



Virginio. 

Adele. 



Novitade si chiama : e tutta sorge 
Incontro al novator la servii turba, 

Che adorò sonnolenta, e volse in lucro 
De’ tolleranti secoli il silenzio : 

Quasi volger di tempo avesse forza 
Di proscrivere il ver : quasi natura 
Quaggiù di tutte verità non fosse 
Essere eterne, e rivelarle il tempo. 

Al rivelar delle celesti cose 
La pienezza dei tempi ha il termin fisso, 

E a sue dottrine immacolate speglio 
Relig'fon la veneranda pose 
Antichità. 

La veneranda appunto 
Antichitade Arnaldo segue. A lei 
Fugge dai tedi dell’età corrotta. 

Con assiduo sospiro ; e rinnovato 
Di que’ secoli casti al puro olezzo 
Brama il giardin di Cristo, e la sua sposa 
Di mistiche fragranze inebriata 
Sovra fiori giacer di viva fede, 

D’ illibati costumi. 

È della fede 

Uno, infaliibil giudice la Chiesa, 

Che lui dannò. Ma fu soverchio, o sposo, 

Il mio garrir, che già ti desta all’ ira. 

Mi resta il pianto e occulta prece. 

\ Adele 1 

Nella mente dell’ uomo ancor commossa 
Dal turbamento del peccato antico 
Siede un dubbio ribelle ; e Iddio non degna 
D’ immediato amplesso alla superba 
Stringersi ornai : misterioso ei scende 
Per le vie dell’ affetto, e pulsa e chiama 
Alla porta del core. Ah non indarno 
S’ appressa a gentil cor l’ esul divino : 

Chè tacito di quivi all’ ardue cime 
Dell’ intelletto poggerà, siccome 
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Deriso oppugnator, che l’ ostil rócca 
Impensato per ciechi aditi irrompe. 

Con gemiti incessanti e con sospiri 

10 il Signor pregherò che al cor ti parli, 
Virginio, e il mova, ed il voler ti sforzi 
Pietosamente, e la ragion soggetti. 

Perchè se Adele tua perder dovesse 
Questa giovin tua salma, ella ne fóra 
Dolente inconsolabile : ma credi 

Ch’ io t’ ami e preghi sol per lo splendore 
Di tua beltà caduca? Ahimè! Se l’alma 
Tua, che dell’ alma mia parte è pur tanta, 
Perder dovessi io mai, d’un immortale 
E si nobile spirto irreparata 
Deplorar la sventura ! Odi, l’ amore 
Che per te immenso io nutro, ai brevi gaudi 
Della vita mortai, no, non s’appaga. 

Vuoi tu che l’ora nostra ultima debba 
Vedovarne per sempre? Ah! se tu m’ami, 
Se tua sono quaggiù, se eternamente 
Bramo esser tua, deh! non tradirmi! Intero 

11 tuo avvenir mi serba, e i puri affetti 
Non mi rapir della seconda vita. 



PARTE SECONDA. 

Rovine dell’ antico Foro Romano. 



SCENA I. . 

DUE CITTADINI, POPOLO.’ 

1° Cittad. Diroccata l’abbiam, dall’imo eversa, 

Oh contento! al suol rasa. 

2° Cittad. Immenso ingombro 

' Escono tumultuosamente armati; la maggior parte di grossi mar- 
telli , ed altri stromenti di demolizione. 
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Fan le macerie delle sue rovine. 

Del superbo edifizio ornai non resta 
Pietra su pietra. 

1° Cittad. Una sant’opra abbiamo 

Di vendetta e sterminio oggi compiuta. 

, Dei nemici del popolo le infami 

Sedi tutte ornai caggiano ; presidio 
Di civil tirannia, rifugio ai tristi 
Dalla giustizia perseguiti, nido 
Di libidine e sangue. A terra questa 
Per le romane vie terribil mostra 
Di domestiche rócche. 

2° Cittad. Alto pur miro 

Sull’ orizzonte il sol. Staremo inerti ? 

1° Cittad. Sorgon de’ Frangipani ancor le torri, 

E molt’ altre con esse. 

2° Cittad. Orsù, da queste 

Si cominci : atterriamole. 

1° Cittad. Alle torri 

De’ Frangipani, o popolo! 

Popolo. Alle torri 

De’ Frangipani I 

Una voce fra il popolo. L’ Adriana mole 
Distruggeremo ? 

Molte voci. Andiamo ! andiam ! 

SCENA II. 

I PRECEDENTI GlX MOSSI PER ANDARE ALLE CASE DE 1 FRANGIPANI, 

B ARNALDO. 

Arnaldo. Fermate ! 

1° Cittad. Qual voce!... Oh chi mai veggo! 

Popolo. Arnaldo! Arnaldo! 

2° Cittad. Predicator di libertade antico, 

Al suon di nostra libertade ei giunge. 

Silenzio, olà! s’ascolti. Ei parlò sempre 
Sapienti parole. 



4° Cittad. 



In allo salga, 
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Si che lo vegga ogn’ uomo, e l’ oda. 1 
Arnaldo. Io traccia 

10 del popol roman vengo sull’ orme 
Di recenti rovine, e tutta piena 

Di squallor, di disordini, e simile 
A città presa dai nemici io trovo 
Roma. Oh Elvetici monti, io vi lasciai 
Per cercar libertà del Tebro in riva: 

E questa è libertà ? Reduce il Gallo 
Del Campidoglio minacciò le mura, 

0 le vie saccheggiate ebbro discorre 
Forse il Vandalo o il Goto? Ah! non le fece 
Barbarico furor. Miserii il nido 
Materno è guasto dalle man fraterne. 

Cosi de’ vostri grandi avi, o Quiriti, 

Le fortissime braccia espugnatrici 
Di proterve ciltadi, o in opre sante 
Di curie e di delubri esercitate, 

Voi quelle braccia valorose e pie 
Imitate cosi ? Ma il marmorato 
Di Publicola ostel non distruggea 

11 buon popolo antico, insin che quegli, 

Rinsavito, non fe sparir dall’ alto 

Quella mostra superba. — 0 Curzio, sorgi 

Dalla fatai voragine, che colma 

Sta col tuo corpo in questo Foro istesso, 

E vergogna e terror spira alle insane 
Turbe devastatrici. — Ah! se cotanto 
Di rovine desio, Roma, ti punge, 

Di famose rovine ecco tu sei 
Venerando sacrario, e quanto il mondo 
Tremò già lutto, e ancor rispetta, aduni. 

Con miglior senno a che non ti consigli 
Con que’ ruderi sacri, e do’ tuoi prischi 
Non ti rivolgi a interrogar le tombe ? 

« Roma, ti dirian esse, ai dì migliori 
Agitò coll’eloquio, e non coll’ armi 
' Arnaldo sale sopra un rilevato formato dalle stesse rovine del Foro. 
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1» Cìttad. 



2° Cittad. 



Popolo. 

Cittad. 1 Oh! segui, e noi 

Co! tuo senno miglior conforta e guida 
Ad imprese magnanime. 

Arnaldo. Da queste 

Memorande reliquie, ond’ io vi parlo. 

Più della mia possente esce una voce 
Che mai non muor. Suonava inascoltata 
Nel deserto dei secoli infelici, 

E poche anime elette a quando a quando 
L’udìan solinghe, e custodian, chè tutto 
Era stupido intorno e inutil volgo. 

Ascoltatela or voi quanti de’ padri 
Miglior progenie siete. Io l’odo, io l’odo, 

Chè ognor più forte e imperiosa erompe 
Dalle rovine ; e sotto il suol commosso 
Fremer sento le ceneri sepolte, 

E calpestarle irriverente il piede 

Non osa ornai. s — Davanti a voi mi prostro,* 

Tombe dei forti inespiate, ed are 

1 Ad Arnaldo. 

’ Scende dal rilevato, e viene nel mezzo della scena. 11 popolo diviso 
in due gli fa ala. 

5 Inginocchiandosi. 



Sue discordie incruente. Era nel Foro, 
Cadente adesso e abbandonalo, il campo 
Di sue nobili gare : e la sua plebe 
Adirata ai patrizi, anzi che audaci 
Nelle mura natie le man ponesse, 

Esulava da quelle. E con quest’ arti 
Vinsero il mondo, e poi che lungamente 
Le avean poste in obblio, perduto l’ hanno. » 
È ver. Da forsennata ira travolti 
Siam trascorsilo Romani, ad opre indegne. 
Pentimento cen prenda. 

Ei ne rampogni , 

Chè n’ ha ben dritto. Impunemente il puoto 
Sol ei, che n’ama, e a libertà conforta. 

Viva Arnaldo da Brescia ! 
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Di libertà perenni. 1 — Ah ! non indarno 
Il tempo struggitor che tante glorie 
Di notte alta ricopro, e si gran moli- 
Di possenti città ridusse in polve, 

Del romano valor sui monumenti 
Il suo dente stancò. Custodi eterni 
Son d’ una sacra alia virtù del mondo 
Necessaria memoria, e l’inconsunta 
Fiamma d’ ogni grandezza in lor si serba. 
Salve, ascondita luce ! Oh ti rivela 
Novellamente, e dell’età codarde 
La tenebra disperdi. Ahil vili fummo 
Troppo lunga stagione. Alfin ne incresce 
Della nostra viltà. Però venimmo 
Supplici e ripentiti ai vostri avelli, 

Ombre degli avi nostri, a rallignarci. 
Perdono, ombre sdegnose! Àuspici siale 
Di nostra nova libertà : chè voi 
Gli autor ne siete; e noi, benché avviliti 
N’ abbia il servaggio secolar, noi siamo 
Roman sangue pur sempre, e figli vostri. 

2° Cittad } Sì, di voler noi sempre esser Romani 
Giuramento facciam tutti, sui vostri 
Sepolcri, ombre magnanime! 

Popolo. Il giuriamo. 

Arnaldo .* Rialzate le fronti 1 * — Osai (m’ udiste) 

Io, benché non Romano, a questi grandi 
Parlar, quasi lor figlio. E che? di Roma 
Non è figlio qualunque Italo nacque? 

Oh ! tendete fraterne ornai le destre 
All’infelice Italia, e la delira, 

Che fra gli odi di parte e le impietose 
Ambiz'fon di municipio giace 
Facile preda allo stranier blandito, 



' Tutti i circostanti piegano il ginocchio. 

* Alzandosi con entusiasmo , ed accostandosi alle rovine di un antico 
sepolcro o ponendovi sopra la destra. 

* Alzandosi. 

* Tutti sorgono in piedi. 

4 
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Miri una volta al Campidoglio, e quinci 
La sua possanza attenda e la sua pace. 
Revocate all’ idea del capo augusto 
Le sua membra divulse. Ad una lega 
Le sue città chiamate, a un indulgente 
Federai patto che a ciascuna assenta 
Quel che all’ altre non nuoce, e vivo lasci, 
Fuor che l’invidia, ogni privato impulso, 
E le cento d’ Italia emulatrici 
Libertadi affratelli, e non confonda. 

1° Citlad. Ben parli, Arnaldo. E che potrem noi soli, 
Se da tanto distratta ire civili 
Italia n’ abbandoni ? 

Arnaldo. Al mondo prova, 

Scuotendo il giogo obbrobrioso, fèste, 

Che 1* antico valor ne’ petti vostri 
Spento non é. Per tutta Italia è corsa 
Del grande evento fama, e tanta il nome 
Di libertà romana in ogni core 
Riverenza e memorie ed amor desta, 

Che gli italici aiuti ali’ ardir santo 
Non fian tardi, il prometto, ove di forte 
Consigliato voler tiglio, non cieco 
Impeto e breve improntitudin paia. 

Dunque l’ opra a compir bene augurata * 
Tendiam con ogni sforzo. Al Campidoglio, 
Che pur da mura rovinose spira 
Di romana grandezza aura cotanta, 

Del primiero splendor parte rendeste, 
Novelli padri alle obbliate sedi 
Restituendo. Ma non tutti ancora 
Dell’illustre repubblica risorti 
Veggo i nomi e le cose. E che si tarda 
A rinnovare e decorar di fasci 
La consolare autorità ? Rinasca 
L’antico stuol de’ magistrati, e segga 
Alternamente sugli scanni eburni. 

Ristorale l’ equestre ordine ; e il fero 
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Turbolento patrizio in civil guerra, 

0 solitudin di caslel maligna, 

A insolenti educato arti predone, 

Da quanta dignitade in quanto fango 
Caduto fosse, vergognando, apprenda, 

E nella pace d’ incolpati onori 
Plachi l’ orgoglio, e al volgo emolo in gara 
Di patrio amor sorrida. Abbia la plebe 
Per maiestade inviolabil sacri 

1 suoi tribuni. Il mulo Foro echeggi 
Di libera eloquenza e plebisciti : 

E all’ infando disordine succeda 
Autorità di legigì , e coscienza 
Di certi dritti, e santità tremenda 
Di tribunali. Incontrastato regni, 

E pacifico sire, il pastor sommo 
Nell’ eccelse basiliche : e più bella 
Risplenda qui sui trionfati abusi 
Religi'on. Qual reverenza al nome 
Di Cesare si debba, oh! meglio intendi, 

* Roma che mal l’invochi, e ad empie, o stolte 
Ire fraterne indegnamente il mesci. 

Cessa di profanarlo, e del romano 
Inclito impero, il cui splendor perdesti, 

L’ombra sacra ti copra, e non t’aduggi. 

Popolo. Viva Arnaldo 1 

1 « Ciltad.' Scolpite in bronzi, in marmi 

Sue sublimi parole. 

Arnaldo. In core impresse 

Profondamente lo serbate, e basta. 

2° Cittad. Tu della nostra libertà sarai 
Legislator, rettore. 

I» Cittad. A noi tu sempre 

Maestro e guida, e tuo sostegno noi. 

' Con entusiamo al pòpolo. 
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PARTE PRIMA. 

Aula del Senato in Campidoglio. 



SCENA. I. 

GIORDANO primo Console, il SECONDO CONSOLE, Senatori seduti, 
ARNALDO. — Il Cardinale GUIDO in piedi vicino ad una sedia 
APPARECCHIATA PER ESSO IN LUOGO DISTINTO. DIETRO A LUI SA- 
CERDOTI e Chierici. 

Giordano.' Del novello pontefice al senato, 

0 Guido, i sensi venerandi esponi. 

Guido. Adrian, signor nostro, a’ suoi diletti 
Romani invia salute, e benedice. 

Sulla temuta, ah! da gran tempo infausta 
Sede, mesto, e i pensier conversi addietro, 
Quell’umile salia, volvcndo in mente 
Malaugorose immagini di regno, 

E ribelli furori, e lunghi esigli, 

E violente morti. Almen que’ primi, 

Che di Piero la cattedra novella 
Col ben versato sangue imporporare, 

Da’ nemici di Dio sostenner quelli 
Glorioso martirio, e al ciel salire 
Lieti, con segno di vittoria in fronte. 

Ma padre, che sofferse indegno strazio 
Da snaturati figli, odia le palme 
Dell’ agone infelice ; e colla destra 
Velandosi la tempia insanguinata, 

Lucio ai trionfi dell’ eterea corte 
Mesto appariva, ed implorò silenzio 
Dagli angelici cori. 0 Roma, il tuo 
1 Al Cardinali). 
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Signor di là dal Tebro in poco spazio 
S’ appiatta al par d’ un fuggitivo, e tende 
Vèr te le braccia benedette e grida : 

« Popol mio, che ti feci ? E non son io 
L’ angiol del Vatican, che già solea 
Tutta coprirti delle soe grandi ale ? 

Ah! se dal grembo tuo, popolo ingrato, 
Scacciar di Piero il successor ti giova, 

Con sacrileghe man che non t’ affretti 
Di Pier medesmo a violar la tomba, 

E le sue titolari ossa adorate 

Da te lungo non scagli, e Cristo istesso, 

Che nel Vicario suo già rinnegasti, 

Nella santa sua fé pur non rinneghi ? » 
Giordano. Guerra al suo gregge meditando, sparge 
Dolor d’ imaginate onte presago, 

Per onestarla, il Pastor novo, e augùri 
Al regno suo studiosamente infausti 
Trae da’ regni infelici. Eppure ignoti 
Per oltraggio gli siam, com’egli ignoto 
È a noi per benefizio; e mal s’ imita, 
Calunniando e provocando, Cristo. 

Or chi fia che al pontefice contenda 
Sua sede antica ? Al Lateran deserto , 

All’ ovil desolato Adrian torni. 

Nè le astiate libertà dei figli 
Pretesto faccia a dispettose fughe 
Esul propinquo e minaccioso. A Roma 
Se Iddio raggiò novellamente un riso 
Di libertà ; se un fremito possente 
Destò ne’ cor, che a libertade aspira; 
Perchè, ministro de’ celesti doni, 

Di ritorno s’ingegna il don supremo 
Che largir possa ai popoli? Rispetti 
Ne' grandi eventi il suo voler palese : 

E se Colui che è eterno ha pure un tempo 
AH’ ire sue prescritto, ed a placarlo 
Bastan secoli d’ onta e di dolore, 
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Suo vicario mortai pompa non osi 
Far di sdegni immortali. — A lui rispondi, 
Che Roma è desta, e più non son que’ tempi 
Quando un altro Adriano alle sue chiome 
Cingea terreni serti, e quando il fero 
Ildebrando potea strappar di fronte 
A’ monarchi il diadema, e il regio orgoglio 
Curvar sui geli della nuda terra. 

Digli che ricercò fra le rovine 
Roma, e rinvenne il suo vessillo antico; 

E in Campidoglio là, donde mal tolto 
Costantino l’avea, forte il rifisse, 

Perchè, scosso da quelle aure possenti, 

Desti dal sonno suo servii la terra : 

Nè divellerlo ei speri. A lui possanza, 
Fuorché di benedirlo, altra non resta. 

Guido. Poscia che Costantin 1’ aquila volse 

Verso oriente, ove il guerrier, posando 
Su coltrici odorate il rude fianco, 

Divien molle tiranno, ed è un eterno 
Occaso di virtude ove il Sol nasco, 

Alla tomba di Piero i vergognosi 
Occhi rivolse e l’ ultima speranza 
La vedovata Roma. E Pier, che vive 
Ne’ successori suoi , porse la destra 
Sollevatrice alla reietta, e il sacro 
Manto distese sulle sue vergogne. 

L’ irresistibil Unno alle sue porte 
Veniva ebbro di sangue ; e Pier gli stette 
Securo incontro in maestade inerme, 

Ma negli occhi raggianti avea raccolta 
L’ onnipotenza d’ un voler divino. 

Nell’ impavido cor senti fatale 
Sua viltà nova il Barbaro ; e le terga 
Volse, e lungi n’ andò, guerrier confuso 
In cerca d’ un sepolcro. Il Longobardo 
Truce a Roma incombea : levò dal fondo 
Piero dell’arca un gemito, e riscossa 
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Francia, quasi al suonar di mille tube, 

Sorse in armi, e varcò gl’ inopinati 
Sentier dell’Alpe, e pria che, sprovveduto, 

Pensasse a trar della guaina il brando, 

Dio cancellato il Longobardo avea 
Già dal libro dei popoli. L’ antico 
Diadema, che giacea da stagion lunga, 

Raccolse il guerrier pio sul ben difeso 
Apostolico avello, e d’ un vicino 
All’ instante terror la protettrice 
Ombra successe del lontano Impero. 

Questi, il senno di Dio, tempi di gloria 
Alla sua Chiesa ha maturati : e Roma, 

Che circondò di sangue e di catene 
La culla sua, l’ inviolabil campo 
Della sua libertade esser dovea. 

Non dee sul Campidoglio altra bandiera 
Sventolar, che di Cristo. Or sì che è fatta 
Città del mondo la cittade eterna, 

Poi che patria comune è d’ ogni gente 
Che Cristo adora. La famiglia immensa 
Cui nella croce un sol pensier raccoglie, 

E, come a torre dei dispersi, guata 
Da tutte parti al Vaticano, é questa 
La repubblica vera ; e il capo Roma. 

Voi che sognate libertà, vorreste 
Schiavo il padre de’ liberi , il supremo 
Guidator de’ redenti, il qual seduto 
Sovra un monte ai tiranni inaccessibile, 

7 i 

Senza fren di paura o di lusinga 
Dee verso il cielo ricondur la terra? 

Coll’ ombra voi del santuario angusta 

Circoscriver colui, che il suo potere 

Stende al tempo, allo spazio, e quel ch’ei dice, 

Il secolo che muore a quel che nasce . 

Fido 1’ annunzia, e 1’ universo il crede? 

Giordano. Unico re dell’ immortai parola 

Segga Adriano; e ovunque il suon ne giunge 
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Stenda l’ impero che gli ha dato Iddio. 

Unico re deli’ immortai parola 

Poi che lui confessate, ebben, da Roma 

In eterno sbandita esca una voce 

Che sua non è, che audacemente insana. 

La voce sua , voce di Dio, guerreggia. 

Ti spiega. 

Udite. A militar qui posta 
La Chiesa è sofferente. Ove del cielo 
L’ onor noi vieti, il fior di Cristo piega 
Al soffio passeggier della sventura. 

Cede ai tempi Adriano ; e ai patti inchina 
Quest’ insolita curia, e gli ordin tutti 
Del nuovo stato a tollerar consente, 

Purché di suo potere imagin resti 
Nel romano prefetto, e pur che pronti 
Siate il fomite rio d’ ogni scissura 
Da voi per sempre allontanar. 

Ti spiega. 

Nella vostra cittade è da gran tempo 
Una pietra d’inciampo, in cui di molti 
Ciechi l’incauto piede urta, e gli spinge . 

A esizì'al rovina. E questa infame 
Cagion d’ innumerevoli cadute, 

Qual palladio novel da voi si cole; 

Mentre negletta e inonorata giace 
L’antichissima pietra, in su cui posa 
Del Signor l’ edilìzio. Io di lui parlo, 

Che a’ danni vostri assiduamente schiude, 
Falso profeta, il suo ingannevol labbro, 

E da melato dir versa il veleno 
Che le orecchie lusinga e i cori attosca. 
Parlo di lui che l’ inconsutil veste 
Del Nazareno lacerar si sforza , 

Ahi! con pessimo scisma, e in Roma altare 
Contro altare innalzar: di lui che ardia 
La vietata a’ suoi piedi italic’ alpe 
Rivarcar dall’ esiglio, e in questa terra, 
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Del suo mal seme infetta, a còr ne venne 
De’ suoi sudor sediziosi il frutto. 

Parlo del più crudel, del più esecrando 
Fra gli eretici tutti , ond’ è famosa 
Nostra misera età : di lui che fora 
Degna materia d’ avvampanti roghi, 

E vive, e spira liber’ aure, e siede 
Qui nel vostro senato. E di quell’empio 
Se il nome infando profferir degg’ io, 

Il disonor di Brescia, Arnaldo io dico. 

2° Console Oh audacia ! 

\° Senat. E soffrirem ? 

Giordano.' Più a lungo udirti 

Non consentono i Padri. 

Arnaldo .* Il ver non temo 

Veemenza d’ accuse : e chiuder sdegna 
Poveramente agli avversari il labbro. 

Consoli e Senatori 1 è primo frutto 
Di libertà la libera parola: 

Io per entrambi a voi la chieggo. 

Senatori. Parla. 

Arnaldo. Alla pietra angolar sovra cui poggia 
Dall’inferno inconcussa opra divina, 

Onore in terra e in cieli Ma infamia ai tristi 
Che tutta di mondan limo insozzata 
L’ hanno e coverta, e contro ogn’ uom che anela 
Ritornarla detersa al candor prisco, 

Sorgono armati dell’ abuso antico. 

Già più per lor non si conosce, e pietra 
D’inciampo è al popol fatta. Inciampo, io dico, 
Quella pietra, non io: di lai, che a’ ciechi 
Esser den lume, ed agli erranti guida, 

L’empio prevaricar; del volgo agli occhi 
La palesata incontinenza, e Cristo, 

Che tutto giorno infra gli aitar si merca. 

Dove il vicario di Colui che disse 
« Non è del mondo il regno mio » lui rese 
' A Guido. * Alzandosi. 
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Baldamente da secoli bugiardo, 

Falso profeta, è ver, son io. Son tutti 
Meco falsi profeti i dottor prischi, 
Venerando Collegio, ond’ oggi suole 
Le ripiene di Dio pagine austere 
Una turba obliar, eh’ avida segue 
Nuove dottrine per ingordi lucri. 

Dove Baal s’adora, io non piegai 
Colla turba il ginocchio. Io stetti, e aliare 
Contro altare innalzai. Me di tumulti 
Destator no, ma sopitor vedea 
Roma, e l’attesto. I velenosi frutti 
Del mio seme non son: della zizzania 
Malignamente sovraposta sono. 

Ad un santo certame io qui ne venni, 
Spinto da’ miei destini. Il corso mio 
Compier m’è forza, e la fatai parola, 

Che Dio mi pose in cor, predicar fido, 

E opportuno e importuno. Instar, pregare, 
Minacciare, sgridar, perir, se ò d’uopo, 
Felice, se prestar poss’ io di sangue 
Testimonianza al ver. Dai dolorosi 
Roghi alzerà l’ inestinguibil voce 
Quest’ intrepido vero; o sparso ai venti, 

II cener mio di verità fia seme. 

Guido. D’ un apostolo i sensi usurpar osa 
Un eretico invan. L’ aura che spira 
Dagli impuri tuoi dogmi, acuto lezzo 
Manda, quantunque d’ accattali fiori 
Odorarla ti sforzi; e pur dal velo 
Di bugiarda pietade, in che 1’ avvolgi, 
Quella rabbia traspar, che assidua rode 
Voi, novatori iniqui, ond’ è costume 
Sfogar nei vanti dell’ età vetusta 
Gli odierni livori; a qual più strano 
E di delira fantasia concetto 
Fingere autorità di venerande 
Dottrine antiche, a sensi rei distorte, 
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Complici involontarie a’ novi errori; 

La santità degli ordini abusati 
Confonder cogli abusi, e di segreta 
Peccatrice il pudor superbo e falso 
Ostentar sulle colpe, a cui virtude 
Ingenuamente vereconda e pia, 

Una lagrima indulge, e una preghiera. 

Che infallibil sarebbe, alla sua Chiesa 
Promise Iddio; ma non fra gli angiol scelse 
Nè impeccabili fece i sacerdoti. 

Più mirabile è quindi, e più divina 
Rcligion che fra le colpe dura. 

Santa starà dei nostri vizi ad onta 
Sino al crollar del mondo: e questa fia 
Risposta eterna alle calunnie antiche. 

È paziente Iddio. Te figlio svela 
Dell’ avversario suo, superbo spirto, 

L’ intolleranza. 

Intollerante è il vero, 

Intollerante dell’error. Maestro 
Tu che di prave novità mi chiami, 

Qual è, dimmi, l’ impura aura che spira 
Da’ dogmi miei? Sperdere il sacro fonte 
Forse voli’ io de’ mistici lavacri , 

Ove dal materno alvo uscito appena 
Il mortai si rigenera, e cancella 
L’ eredata sozzura? Oppur de’ vivi 
Agli estinti invidiai con empio scherno 
L’espi'ator sospiro? 0 ancor più audace, 
L’angoscioso stromento, in cui patio 
Il Divino innocente, simulando 
Zel d’ultrice pietade, arsi o calcai? 

Pur son questi gli errori ond’ è famosa 
Nostra infelice etade. 

Error fecondo 

Di tutti errori è il tuo, però che i fidi 
Della voce di Dio vivi stromenti 
Franger tenta o avvilir ; contro Colui 
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Che in terra è santo, e sua purpurea corte 
Biasimando levarti ; il cete augusto 
Dei ministri del tempio, e i dolorosi 
Del claustro abitator con acre dente 
Mordere, lacerar, farli del vulgo 
Ai profani derisi assiduo scopo ; 

Traditor dei fratelli, e di straniere 
Lodi, e dell’ aura popolar sol vago, 

La laicale avarizia aizzar contro 
L’ intangibil retaggio, onde fu larga 
Di Levi alla tribù propiziatrice 
D’ Israel la pietà , povera e nuda 
Rifar tentando, come ai di più afflitti, 

Dell’ aitar la famiglia, ed alla rete, 

Per seguire il maestro, abbandonata, 

Sperar che torni il successor di Piero. 

Ma se te dell’austera anlichitade 
Amor cotanto e riverenza move, 

Chè non fai voti, Arnaldo, acciò ritorni 
Tutto agli abbominati idoli il mondo, 

E dei servi di Cristo il picciol gregge 
Di làtèbra in làtèbra erri fuggendo 
Dei Cesari il furore, e nelle cupe 
Mal celanti caverne offra di furto 
Fra lagrime e spaventi il sagrifìzio? 

Arnaldo. Io di tal, che quaggiù nome ha di santo, 

L’ opre non sante, e di sua molle corte 
Biasmai liberamente. E pronto zelo 
A ciò mi spinse, e carità fervente, 

E l’esempio di Lui che co’ flagelli 
Puoi le colpe in fra gli aitar commesse. 

Io sulle due vetuste orrido piaghe, 

Che dal capo alle piante egro e dolente 
Fan della bella Sunamite il corpo, 

Di supremi rimedi apportatrice 
Chiamai la destra secolar; chè roca 
Contro il crisma venduto, e i cherci immondi, 
Di sinodi ben cento era la voce. 
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Io le ambite dal clero, e da un’ incauta 
Pietà ne’ claustri effuse, alto esecrai 
Corruttrici dovizie: e in povertade 
Bramai, qual nacque, di Gesù la sposa; 

Ma più libera quindi, e più possente 
Del nulla posseder, fuor che virtude. 

Molto al seggio papale il mondo debbe: 

Molto più gli dovria, se, declinando 
Dall’ umiltà de' suoi principii il guardo, 

Non avessero i papi ambito mai 
Di superbir coi prenci, e rallegrarsi 
Co’ felici del secolo; e ricinti 
Di gemmate corone il crin canuto, 

Nelle tempie dei re figger le spine. 

Luce a spandere e amor nell’ universo 
Dio sul monte gli ha posti: e fin che memori 
Fur della polve onde gli ha eretti al soglio, 
Di sì chiaro fulgean celeste raggio, 

Che tutta a lor si convertì la terra. 

Ma di lagrime frutto e di preghiere 
Fastidir la vittoria, e ambiziosi 
Di mondani splendori, intorno il pallido 
Gittàr riflesso d’ una luce strana , 

Che fu madre di dubbio e di languore. 

Però colui che delle chiavi al pondo 
Basta appena quaggiù, profani impacci 
Di ricche some, che lo fan gir curvo, 

A deporre invitai, con esso il duro 
Regai poter che mite esser non lascia: 
Poiché, se il mondo per sua gran sventura 
Colla forza dee reggersi , e giustizia 
Sol può col brando tutelar sua lance, 

Mal fanno que’ c’ han la pietà per arme, 

De’ re superbi a invidiar la spada, 

E, profuga dai troni, anco dall' are 
Sbandeggiar la clemenza. 

Alla sua sposa 
Retaggio unico in terra Iddio non fece 
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I dispregi del mondo; e ove s’ adorni 
Di terreni splendor, sacri li rende. 

Di trionfale ammanto Ei l’ ha vestita 
Dopo il lungo suo pianto, e in man le pose 
Brando terren, perchè dinanzi a lei 
Pieghino i re la mal pentita fronte: 

E de’ lor conculcati il vulgo immenso 
Non disperi , qual figlio a cui non puote 
Dar la madre invocata altro che pianto: 

Ma sollevi fidente a lei le ciglia, 

Perchè pallido in volto ogni tiranno 
Si fa , s’ ella s’ adira. Il so : vorreste 
Ai ministri di Dio scinger la spada, 

Acciò più inesorabile e secura 
Scenda del brando secolar la punta : 

E ogni popol d’ Italia, al mite giogo 
De’ suoi pastor sottratto, incontrastata 
Preda divenga di baron superbi. 

Empio sei: ma più improvido. 

Se il capo 

Nell’ elmo chiude, e della stola invece 
Cinge 1’ usbergo il sacerdote, in lui 
L’ ire selvaggio del baron io scemo, 

E un guerrier non men crudo e più codardo. 
E un ipocrita audace in te vegg’io, 

Che intempestivamente il saio indossi 
Di quella penitenza, onde fuggisti, 

Ai claustri censurati esempio fatto 
D’ un’ effrene licenza. 

/Io de’ cenobi 
La licenza fuggii. Rimase il saio, 

Della lor penitenza ultimo segno; 

E spogliato non l’ ho. Fu bella e santa , 

Lungi dal furiar de’ perseguenti, 

L’ oscura securtà dei prischi erèmi. 

E allor che selva di ladroni immensa 
Divenne Europa, e i nordici torrenti 
La riempir di sangue e di rapine, 
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E su rupi inacesse il monastero 
Rimase unica pace, i fidi ostelli, 

Della vita custodi e del pudore, 

Furo asii degli afflitti, e sola ai vinti 
Consentita virtude. Agli operosi 
Uffici della vita oggi l’ uom chiama 
In aure aperte e libere la nostra 
Civiltà rinascente: e, rinnegata 
L’inventrice pietade, i claustri sono 
Liete reliquie di sventura antica, 

Ed ozio d’ infingarda alma che sdegna 
Il peso comportar de’ suoi fratelli. 

Disertor, chi ti crede? All’incessante 
Procacciar della turba irrequieta 
Dio non tutti scegliea. Son peregrini 
Spirti eh’ Ei sol comprende, e privilegia 
Di sublimi fastidi: e a sè gPinvita 
In mesta solitudine, e sequestra 
Dall’ansio mondo, ove la vita è piena * 

D’ una gran vanità che appelliam cure. 

Non turbate i lor santi ozi. Più grandi 
Son, nel silenzio di virtudi umili, 

Degli eroi della terra, a cui sol lieve • 

È l’esercizio di virtù superbe, 

Confortate dai plausi. 

Oh ! se trovato 
Pure un solo avess’ io di quegli eletti 
Spirti di cui ragioni.... 

Insano, ed eri 

Di conoscerlo degno ? In le rivela 
L’animo impenitente ogni parola, 

E al tuo reprobo spirto io t’ abbandono. 

Te quest’ aula francheggia, e di fuor l’armi; 

E arrogante ti fanno. Ai sacerdoti, 

Per colpir contumaci alme superbe, 

Diede un’altr’arme, o più tremenda, Iddio. — 

Oda Roma ed Italia; oda l’ intero 
Cattolic’ Orbe. Il successor di Piero, 
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